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serGio conTi

LA FORMULAICITÀ IN CINESE: 
TASSONOMIE, FUNZIONI E IMPLICAZIONI 

PER LA DIDATTICA

Il fenomeno della formulaicità del linguaggio, vale a dire la regolarità con cui le 
parole tendono a co-occorrere secondo patterns prefissati e altamente prevedibili, 
è oggi ampiamente riconosciuto dai linguisti, con notevoli conseguenze nel campo 
dell’acquisizione delle lingue seconde (L2) e straniere (LS). Con l’accumularsi degli 
studi si è assistito al proliferare della terminologia e delle definizioni in riferimen-
to alla formulaicità o ad aspetti più ristretti del fenomeno. In questa sede si adot-
terà la seguente definizione:

Sequenza formulaica: “a sequence, continuous or discontinuous, of words […] stored 
and retrieved whole from memory at the time of use, rather than being subject to gen-
eration or analysis […]”1

Nella prima parte di questo contributo si cercherà di fornire una breve panoramica 
dello stato dell’arte sulla ricerca sulla formulaicità, con particolare attenzione al 
tema della didattica delle LS. Nella seconda parte, a titolo esemplificativo, si appli-
cherà quanto osservato in precedenza al caso specifico dei chengyu 成语, un tipo di 
espressione idiomatica cinese.2

1. Sequenze formulaiche

Se con la Teoria Generativa di Noam Chomsky l’interesse dei linguisti si è a lungo 
concentrato sull’aspetto creativo del linguaggio umano,3 dagli anni ’90, con la na-
scita dei corpora, i linguisti si sono resi pienamente conto del fatto che “[w]ords be-

1 Alison Wray, Formulaic Language and the Lexicon (Oxford: Oxford University Press, 2002), 9.
2 Per una definizione di espressione idiomatica (idiom), cfr. Dilin Liu, Idioms: Description, Comprehen-

sion, Acquisition, and Pedagogy (New York & London: Routledge, 2008), 23.
3 Cfr. Noam Chomsky, Aspects of the Theory of Syntax (Cambridge, MA: MIT Press, 1965).
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long with other words not as an afterthought but at the most fundamental level”.4 
Per spiegare il carattere di “unrandomness” nella distribuzione delle parole emer-
so dall’osservazione dei dati forniti dai corpora, Sinclair ha elaborato due principi: 
l’Open-choice principle (processazione analitica), che consiste nella processazione 
individuale delle singole parole, e l’Idiom principle (processazione olistica), che con-
siste invece nella selezione di stringhe lessicali immagazzinate in memoria come 
singole unità.5 Secondo Sinclair, “the first mode to be applied is the idiom prin-
ciple […] Whenever there is good reason, the interpretive process switches to the 
open-choice principle, and quickly back again”.6 Il linguaggio formulaico, infatti, 
è il mezzo ideale per promuovere gli interessi del parlante, sia dal punto di vista 
socio-interazionale, sia da quello dei limiti della memoria operativa: esso funziona 
come una “processing short-cut” che consente di lasciare spazio utile nella memo-
ria on-line per la processazione delle sequenze non prefabbricate.7

L’identificazione delle singole sequenze in un testo, tuttavia, non è un compito 
immediato: le espressioni formulaiche e non-formulaiche, infatti, possono spesso 
apparire del tutto identiche;8 la suddivisione in categorie definite, d’altra parte, 
è utile non solo a fini descrittivi, ma anche ai fini dell’insegnamento delle lingue 
straniere, in quanto consente di isolare i patterns espressivi tipici di una lingua e 
di elaborare strategie didattiche specifiche per ciascuno di essi. Per la classifica-
zione delle sequenze formulaiche, in genere è adottato un approccio per prototipi 
o un approccio basato su continua:9 nel primo caso, le sequenze formulaiche sono 
divise in categorie definite sulla base di criteri quali forma, funzione o significato; 
nel secondo caso, invece, le sequenze sono disposte su una scala che si sviluppa 
tra due estremi opposti. In cinese, l’approccio tassonomico più frequentemente 
impiegato è quello dei prototipi: Liu, ad esempio, suddivide quelli che egli nomina 
cihui duanyu 词汇短语 sulla base di criteri formali,10 ricalcando la classificazione 
di Nattinger e DeCarrico;11 Qian adotta invece come criteri il livello di analisi di 
appartenenza e il grado di variabilità.12 Studi più recenti hanno cercato di cogliere 

4 Wray, Formulaic Language, 13.
5 John Sinclair, Corpus, Concordance, Collocation (Oxford: Oxford University Press, 1991), 109-15.
6 Ibid., 114.
7 Alison Wray e Michael R. Perkins, “The Functions of Formulaic Language: An Integrated Model,” 

Language & Communication 20 (2000).
8 Alison Wray, “Formulaic Sequences in Second Language Teaching: Principle and Practice,” Applied 

Linguistics 21/4 (2000): 467.
9 Wray, Formulaic Language, 44.
10 Liu Yuntong, “Cihui duanyu de fanwei he fenlei” [Delimitazione e classificazione delle sequenze 

formulaiche], Social Sciences in Hubei 9 (2004). Recentemente, il termine più usato in riferimento 
alle sequenze formulaiche è yukuai 语块 “chunk”.

11 James R. Nattinger e Jeanette S. DeCarrico, Lexical Phrases and Language Teaching (Oxford: Oxford 
University Press, 1992).

12 Qian Xujing, “Hanyu yukuai yanjiu chutan” [Discussione preliminare sulla ricerca sulle sequenze 
formulaiche del cinese], Beijing Daxue Xuebao (Zhexue Shehui Kexue Ban) 5 (2008).
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maggiormente la specificità delle sequenze formulaiche del cinese: il criterio adot-
tato da Li, ad esempio, è quello del tipo di legame esistente tra i componenti della 
sequenza;13 la dettagliata classificazione di Bi e Shi, infine, è basata sul criterio del-
la prevedibilità formale e delle modalità di processazione.14

Sia l’approccio dei prototipi che quello dei continua, tuttavia, presentano evi-
denti limiti: se le classificazioni prototipiche “can certainly impose an order but 
not one with any obvious, independent usefulness”,15 per quanto riguarda invece 
il secondo approccio, al variare del criterio su cui è basato il continuum varierà 
anche la posizione relativa delle diverse categorie tra loro.16 In realtà non vi è 
nessuna garanzia del fatto che le sequenze formulaiche abbiano confini definiti, 
né che la stessa sequenza sia processata allo stesso modo ad ogni occorrenza. Al 
contrario, è plausibile pensare che la quantità di linguaggio formulaico impiegato 
dipenderà di volta in volta dal bilanciamento relativo tra la necessità di trasmet-
tere informazioni nuove e quella di ridurre lo sforzo di processazione del parlante 
e dell’ascoltatore.17

Quanto all’apprendimento della L2/LS, uno dei maggiori imperativi per i non-
nativi è quello di imparare “a means for knowing which of the well-formed senten-
ces are nativelike [i.e.] distinguishing those usages that are normal or unmarked 
[…]”.18 Lo sviluppo del repertorio di sequenze formulaiche degli apprendenti ap-
pare tuttavia molto lento, soprattutto a livello di produzione.19 Secondo Wray, tale 
difficoltà è dovuta a una sostanziale differenza nel lessico di nativi e non-nativi, 
costituito da sequenze prefabbricate nel primo caso e da unità lessicali isolate nel 
secondo: ciò che l’apprendente nota nell’input, infatti, sono i singoli lessemi e le re-
gole per combinarli; successivamente, quando si presenta la necessità di esprimere 
di nuovo la stessa idea, egli o ella si troverà nella condizione di dover ricostruire 
l’enunciato a partire dai componenti base, nel qual caso qualsiasi combinazione 
risulta ugualmente plausibile.20 Il quadro è ulteriormente complicato dal fatto che 
non sembra esservi uniformità nella modalità di processazione di diversi tipi di 

13 Li Hui, “Jiyu guanlian leixing de Hanyu yukuai fenlei tixi tantao” [Sistema di classificazione delle 
sequenze formulaiche del cinese sulla base tipo di relazione tra i componenti], Xihua Shifan Daxue 
Xuebao (Zhexue shehui kexue ban) 2 (2013).

14 Bi Xiaofang e Shi Chunhong, “Yukuai de xingzhi ji Hanyu yukuai xitong de cengji guanxi” [La 
natura dei chunks e le relazioni gerarchiche del sistema delle sequenze formulaiche del cinese], 
Dangdai xiucixue 3 (2013).

15 Wray, Formulaic Language, 53.
16 Ibid., 66.
17 Wray, Formulaic Language, 101.
18 Andrew Pawley e Frances H. Syder, “Two Puzzles for Linguistic Theory: Nativelike Selection and 

Nativelike Fluency,” in Language and Communication, ed. J. C. Richards e R. W. Schmidt (New York: 
Longman, 1983), 194. 

19 Cfr. Frank Boers e Seth Lindstromberg, “Experimental and Intervention Studies on Formulaic 
Sequences in a Second Language,” Annual Review of Applied Linguistics, 32 (2012): 83.

20 Wray, Formulaic Language, 206-10.
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sequenze, in quanto categorie apparentemente molto diverse tra loro appaiono 
immagazzinate e processate in maniera più olistica rispetto ad altre.21 Sulla base di 
queste osservazioni, sembra che nell’insegnamento della LS sia necessario trovare 
un modo per integrare analiticità e formulaicità.22 Mentre in cinese “language pe-
dagogy has an overwelming tendency to focus on individual characters and isola-
ted words”,23 numerosi studi occidentali hanno dimostrato l’efficacia dell’insegna-
mento esplicito e dello stimolo al ricorso intenzionale a strategie di comprensione 
e memorizzazione nell’apprendimento delle sequenze formulaiche: tali tecniche, 
infatti, sembrano fornire risultati più robusti rispetto ad attività implicite come 
awareness-raising e attention-directing.24 L’esito degli interventi didattici, tuttavia, è 
influenzato da numerose variabili, tra cui il tipo di sequenze oggetto di insegna-
mento, la composizione dell’input e il tipo di processi cognitivi stimolati dall’in-
tervento pedagogico:25 è quindi particolarmente urgente determinare se e in che 
modo le sequenze del cinese si differenziano rispetto alle altre lingue, al fine di 
elaborare tecniche e strategie didattiche specifiche.

2. Chengyu

Il caso dei chengyu esemplifica bene quanto osservato fin qui, sia per quanto riguar-
da la necessità di definire categorie specifiche per la lingua cinese, sia per le proble-
matiche legate alla classificazione e all’insegnamento. I chengyu sono una sotto-ca-
tegoria del più ampio gruppo delle espressioni idiomatiche cinesi, note in generale 
come shuyu 熟语.26 Le caratteristiche dei chengyu possono essere così schematizzate:

1. Struttura fissa, generalmente di quattro caratteri;
2. Diversi gradi di trasparenza semantica;
3. Diverse classi lessicali e ruoli sintattici;
4. Origini letterarie.

Tali caratteristiche, se da un lato differenziano i chengyu dagli idioms comunemente 
detti, dall’altro presentano numerose aree di intersezione con altri tipi di espres-
sioni cinesi, rendendo spesso ambigua la classificazione sia prototipica che basata 
su continua. Consideriamo come esempio il punto 1 e il punto 4: dal punto di vista 

21 Boers e Lindstromberg, “Experimental Studies,” 86.
22 Wray, “Principle and Practice,” 483.
23 Tao Hongyin, “Core Vocabulary in Spoken Mandarin and the Integration of Corpus-based Find-

ings into Language Pedagogy,” in Current Issues in Chinese Linguistics, a cura di Yun Xiao, Liang Tao, 
Hooi Ling Soh (Cambridge: Cambridge Scholars Publishing, 2011), 190.

24 Cfr. Boers e Lindstromberg, “Experimental Studies.”
25 Ibid., 99.
26 Sugli shuyu, cfr. Sun Weizhang, Hanyu shuyuxue [Studio sulle espressioni idiomatiche del cinese] 

(Changchun: Jilin Publishing Group, 1989).
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formale, una peculiarità dei chengyu è la caratteristica struttura di quattro caratte-
ri; tuttavia, tra i chengyu sono tipicamente attestate forme con un numero di carat-
teri maggiore o minore di quattro;27 tale struttura è inoltre frequente in altri tipi di 
shuyu, come ad esempio i guanyongyu 惯用语, i quali presentano un ampio grado di 
variabilità formale.28 Per quanto riguarda invece le origini, i chengyu sono citazioni 
tratte dalle opere della letteratura classica cinese, motivo per cui questa forma 
idiomatica è tenuta in tale considerazione dai parlanti nativi:29 ciò li differenzia da 
guanyongyu e xiehouyu 歇后语, i quali hanno un’origine colloquiale e sono stati tra-
mandati principalmente in forma non scritta.30 Tuttavia, molti chengyu possiedono 
un’origine di gran lunga antecedente alla prima attestazione scritta e, di fatto, im-
possibile da determinare con certezza.31 A causa delle loro origini, infine, i chengyu, 
diversamente da guanyongyu e xiehouyu, appartengono a un registro formale e ven-
gono impiegati nello scritto in qualità di elementi stilistici:32 un recente sondaggio 
condotto da Conti su 17 madrelingua cinesi, tuttavia, ha rivelato che, su un campio-
ne di 100 tra i chengyu più frequenti nel cinese contemporaneo, il 49% è considerato 
informale o molto informale, percentuale che si estende al 78% se si contano anche 
i chengyu giudicati come “neutri”, vale a dire né formali né informali.33 

Anche se a tutt’oggi, quindi, il dibattito tra gli studiosi è ancora aperto,34 il pro-
blema della classificazione risulta particolarmente urgente ai fini della didattica 
del cinese LS. I chengyu, oltre ad avere un rilevante ruolo motivazionale,35 sono 
un’importante strumento di comunicazione, con spiccate proprietà di sintesi ed 
espressive.36 L’ampia frequenza d’uso dei chengyu in testi sia scritti che parlati, inol-

27 Cfr. Tang Xuening e Xu Hao, Xiandai Hanyu changyong chengyu de yuyi renzhi yanjiu [Ricerca di se-
mantica cognitiva sui chengyu più frequenti del cinese moderno] (Beijing: Social Sciences Aca-
demic Press, 2010), Appendice 3. Gli autori di questo studio hanno confrontato le forme idiom-
atiche classificate come chengyu in sei tra i dizionari più autorevoli del cinese contemporaneo, per 
poi mantenere quelle attestate in almeno quattro di essi.

28 Sun, Shuyuxue, 199.
29 Liang Yong, “Phraseologie des Chinesischen,” in Phraseology. An International Handbook of Contem-

porary Research, Vol. 2, a cura di H. Burger, D. Dobrovol’skij, P. Kühn, e N. R. Norrick (Berlin & New 
York: de Gruyter, 2007), 759-66.

30 Ibid., 763-4.
31 Sun, Shuyuxue, 93.
32 Yong, “Phraseologie,” 762-4.
33 Sergio Conti, “Standard and Variation in Chinese Formulaic Language Teaching: A Preliminary 

Survey Study” (presentato alla conferenza SLEdu 2015, Università degli Studi Roma Tre, Roma, 
Italia, 12-13 novembre, 2015).

34 Zhang Changbao, “Duiwai Hanyu chengyu jiaoxue yu xide yanjiu zongshu” [Disamina degli studi 
sull’insegnamento e l’acquisizione dei chengyu nella didattica del cinese per stranieri]. Journal of 
Chongqing Education College 26/1 (2013): 146.

35 Huang Yufang, “Duiwai Hanyu jiaoxue zhong de chengyu jiaoxue wenti ji qi duice yanjiu” [Ricerca 
sul problema dell’insegnamento dei chengyu nella didattica del cinese per stranieri e sulle rispet-
tive contromisure], Journal of Shanyang Teachers College 12/6 (2011): 31.

36 Shi Huimin, “Lun zhonggaoji jieduan Hanguo liuxuesheng de chengyu jiaoxue” [Discussione 
sull’insegnamento dei chengyu per studenti coreani di livello medio-alto], Yunnan Shifan Daxue 
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tre, ne rende necessario l’apprendimento da parte degli studenti di cinese LS, spe-
cialmente nei livelli più avanzati.37 Una delle maggiori priorità per la ricerca è la 
definizione di standard riconosciuti per la selezione e distribuzione dei chengyu nei 
manuali di lingua, come evidenziato in uno studio di Lao sui chengyu presenti in 35 
manuali di diversi livelli in cui è stato riscontrato un ampio grado di discrezionalità 
da parte degli editori.38 La stessa discrezionalità caratterizza anche l’insegnamen-
to: un sondaggio condotto da Liu su 31 apprendenti di livello medio-avanzato, ad 
esempio, ha rivelato che le spiegazioni degli insegnanti generalmente si limitano al 
significato delle espressioni, in particolare il significato globale, e solo raramente si 
estendono alle proprietà grammaticali e d’uso.39 

L’importanza di interventi didattici mirati è sottolineata dal fatto che i chengyu 
vengono spesso evitati dagli apprendenti in quanto percepiti come difficili.40 Shi ha 
analizzato 10740 composizioni, catalogando un totale di 718 usi errati, successiva-
mente suddivisi in cinque macro-categorie: errori di forma (69,4%); errori di signifi-
cato (12,2%); errori grammaticali e sintattici (9,9%); errori di collocazione (7,7%) ed 
errori d’uso (0,8%).41 Tra le principali cause di tali errori figurano una conoscenza 
approssimativa del significato dei chengyu e del loro contesto d’uso, la difficoltà in-
trinseca dei chengyu, la distanza tra la cultura cinese e la cultura degli apprendenti,42 
l’influenza di conoscenze pregresse, la generale tendenza alla semplificazione e 
all’evitamento,43 e l’eccessivo affidamento al significato letterale.44 Si pone quindi il 
problema di come agire su questi fattori dal punto di vista pedagogico.

Come è stato spesso sottolineato, data la sostanziale differenza rispetto al resto 
del lessico, l’insegnamento dei chengyu necessita di tecniche didattiche specifiche.45 

Xuebao (Duiwai Hanyu Jiaoxue yu Yanjiu Ban) 5/4 (2007): 42.
37 Pan Xianjun, “Jianlun duiwai Hanyu jiaoxue zhong de chengyu wenti” [Breve discussione sul pro-

blema dei chengyu nella didattica del cinese per stranieri], Hanzi wenhua 1 (2006): 54
38 Lao Peixuan, “Duiwai Hanyu jiaocai zhong de chengyu yanjiu” [Ricerca sui chengyu presenti nei 

manuali di cinese per stranieri], Modern Chinese 5 (2009).
39 Liu Yanping, “Zhong-gaoji duiwai Hanyu chengyu jiaoxue de diaocha yu fansi” [Sondaggio e ri-

flessioni sull’insegnamento dei chengyu nella didattica del cinese per stranieri di livello medio-
avanzato], Chinese Language Learning 5 (2013): 92-3.

40 Shi Jian, “Waiguo xuesheng Hanyu chengyu xide pianwu ji qi jiaozheng celüe” [Gli errori di ac-
quisizione dei chengyu da parte di stranieri e le rispettive strategie riparative], Journal of Teachers 
College Qingdao University 25/3 (2008): 105. Cfr. anche il già citato Liu Y.P., “Chengyu de diaocha”.

41 Shi Lin, “Liuxuesheng shiyong Hanyu chengyu de pianwu fenxi ji jiaoxue celüe” [Analisi degli 
errori nell’uso dei chengyu da parte di studenti stranieri e strategie per la didattica], Xinan Minzu 
Daxue Xuebao (Renwen Sheke Ban) 6 (2008).

42 Zhang Yaru, “Shi lun gaoji jieduan de chengyu jiaoxue” [Discussione sull’insegnamento dei chen-
gyu nei livelli avanzati]. Applied Linguistics 1 (2006): 122.

43 Shi L., “Chengyu de pianwu fenxi,” 282-3.
44 Guo Shenglin, “Jiyu ‘HSK dongtai zuowen yuliaoku’ de waiguo xuesheng chengyu yuyi pianwu 

chutan” [Analisi preliminare degli errori semantici nell’uso dei chengyu da parte di studenti stra-
nieri sulla base del ‘HSK dynamic composition corpus’]. Yuyan yu fanyi 3 (2011): 75.

45 Cfr. Zhang Y., “Gaoji jieduan de chengyu jiaoxue,” 119.
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Oltre a registro, funzione e connotazione, aspetti che richiedono un’istruzione 
esplicita sono l’invariabilità formale, l’origine, il tipo di rapporto tra significato let-
terale e figurato (se presente), la relazione tra forma, classe lessicale e ruolo sintat-
tico, le possibili collocazioni e le restrizioni nell’uso sintattico e pragmatico.46 Un 
aspetto su cui concordano molti studiosi è la necessità di adottare un approccio di 
tipo morfemico o zibenwei 字本位, “a centralità del carattere”.47 Secondo Zhou e 
Wang, “nei chengyu, di base, a un carattere corrisponde un significato, e questo ci 
offre una condizione favorevole per la spiegazione”:48 l’approccio morfemico, infat-
ti, non solo favorirebbe la comprensione del significato letterale e della relazione 
tra questo e il significato figurato, ma renderebbe più immediato anche il collega-
mento tra forma, classe lessicale e ruolo sintattico;49 tale approccio, inoltre, favori-
sce lo sviluppo di strategie per l’apprendimento autonomo,50 prevenendo al tempo 
stesso errori di ridondanza lessicale e nella disposizione dei costituenti sintattici.51

Nella letteratura sull’insegnamento degli idioms, diversi autori suggeriscono di 
adottare metodi didattici di tipo indiretto, i quali, stimolando all’uso di strategie 
di apprendimento individuali, favorirebbero sia la comprensione che la memoriz-
zazione, promuovendo in ultima istanza l’acquisizione.52 Un metodo rivelatosi ef-
ficace è quello dell’Etymological Elaboration, ideato da Boers e dal suo gruppo di stu-
diosi, che consiste nell’inferire il contesto d’origine delle espressioni e il significato 
metaforico attuale sulla base del loro significato letterale: tale metodo, infatti, da 
un lato consentirebbe la formazione di immagini mentali, creando così un “extra 
pathway” per il recupero dalla memoria; dall’altro, attraverso attività di problem-
solving, stimolerebbe l’elaborazione delle informazioni ad un livello più profondo 
di processazione.53 Applicando tali teorie all’insegnamento dei chengyu, un metodo 
didattico di tipo indiretto come l’Etymological Elaboration si adatterebbe anche ad 
un approccio morfemico o a centralità del carattere: questo, come si è visto, sugge-
risce infatti di partire dall’analisi del significato letterale delle diverse espressioni 
e successivamente stabilire delle relazioni tra quest’ultimo e il significato meta-

46 Shi J., “Chengyu xide pianwu,” 108-109.
47 Cfr. Wang Ruojiang, “You Faguo ‘zibenwei’ Hanyu jiaocai yinfa de sikao” [Riflessione ispirate dal 

manuale francese di lingua cinese basato sull’approccio a centralità del carattere], Shijie Hanyu 
jiaoxue 3 (2000). 

48 Zhou Qing e Wang Meiling, “Dangqian duiwai Hanyu chengyu jiaoxue de biduan he fangfa gexin” 
[Pratiche errate nello stato attuale dell’insegnamento dei chengyu nel cinese per stranieri e in-
novazione metodologica], Journal of Hunan University of Science and Engineering 30/6 (2009): 163 
(traduzione mia).

49 Zhou e Wang, “Chengyu jiaoxue,” 164.
50 Jia Ying, “Zibenwei yu duiwai Hanyu cihui jiaoxue” [L’approccio didattico a centralità del carat-

tere e la didattica del lessico nel cinese per stranieri], Chinese Language Learning 4 (2001): 80.
51 Zhang Y., “Gaoji jieduan de chengyu jiaoxue,” 122-5.
52 Liu D., Idioms, 126.
53 Frank, Boers, Murielle Demecheleer, e June Eyckmans, “Etymological Elaboration as a Strategy for 

Learning Idioms,” in Vocabulary in a Second Language, ed. P. Bogaards e B. Laufer (Amsterdam: John 
Benjamins, 2004).
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forico, la classe lessicale e il ruolo sintattico, e avrebbe come fine ultimo quello di 
sviluppare l’autonomia degli apprendenti. Data la specificità delle caratteristiche 
lessicali, semantiche, morfo-sintattiche e pragmatiche dei chengyu, tuttavia, è leci-
to chiedersi se metodi come l’Etymological Elaboration si adatterebbero a tutti i tipi 
di chengyu e a tutti i livelli di competenza.

3. Conclusioni

La ricerca sulla formulaicità risulta attualmente come “the elephant differently 
described by blind men with access to different parts of its huge mass [without 
even knowing] if they are in fact describing aspects of the same thing”.54 In questo 
contesto, lo studio della formulaicità del cinese possiede un duplice potenziale: da 
un lato, come si è affermato più volte, quello di mettere in luce le specificità del 
cinese, a beneficio anche della didattica; dall’altro, quello fornire la risposta a in-
terrogativi di ordine generale che fino ad ora sono rimasti irrisolti. Tra gli aspetti 
specifici del cinese che meriterebbero maggiore approfondimento vi sono sicura-
mente gli effetti della formulaicità sulla realizzazione fonetica degli enunciati, in 
particolare per quanto riguarda il sistema tonale,55 e il ruolo socio-interazionale 
delle sequenze formulaiche in un contesto culturale come quello cinese in cui la 
conformazione a modelli socialmente accettati è storicamente enfatizzata. Parti-
colarmente interessante è una riflessione di Makkai in uno studio sull’idiomatici-
tà: secondo l’autore, un composto come mashang 马上, “subito”, è idiomatico in 
quanto assume un significato metaforico unitario superiore alla somma del signi-
ficato letterale dei suoi componenti, rispettivamente “cavallo” e “sopra”:56 tale os-
servazione suggerisce che il fenomeno dell’idiomaticità in cinese si estenderebbe 
oltre il gruppo degli shuyu, per comprendere anche i composti lessicalizzati come 
quello dell’esempio.

A proposito invece dell’aspetto universale della formulaicità, va innanzitutto 
ricordato che per i parlanti del cinese la nozione stessa di “parola” è problematica, 
in quanto le unità immediatamente evidenti sono i caratteri-morfemi:57 la perce-
zione occidentale delle lingue come “word-based” potrebbe quindi dipendere in 
larga misura  dall’alfabetizzazione e dal sistema di scrittura adottato.58 Tuttavia il 

54 Alison Wray, “What Do We (Think We) Know About Formulaic Language? An Evaluation of the 
Current State of Play,” Annual Review of Applied Linguistics 32 (2012): 239.

55 Sull’interazione tra formulaicità e fonetica, cfr. Wray, Formulaic Language, 35.
56 Adam Makkai, “Idiomaticity as a Language Universal,” in Universals of Human Language, Vol. 3, ed. 

J. H. Greenberg, C. A. Ferguson, e E. A. Moravsick (Palo Alto, CA: Stanford University Press, 1978), 
444.

57 Magda Abbiati, La lingua cinese (Venezia: Cafoscarina, 1992), 123.
58 Alison Wray, “Future Directions in Formulaic Language Research,” Journal of Foreign Languages 

32/6 (2009): 12.
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discorso potrebbe spingersi oltre: uno dei valori utilizzati oggi nello studio della 
formulaicità è l’MI (Mutual Information), che indica il grado di coesione tra due o 
più parole:59 riprendendo l’esempio di mashang 马上, il relativo valore di MI sarà 
molto alto se usato nel senso di “subito”, meno alto se usato in senso letterale di 
“sul cavallo”, e sarà ancora più basso nel caso in cui i due morfemi siano usati indi-
pendentemente. È dunque corretto ipotizzare che le diverse aggregazioni di mor-
femi, in cinese, si differenziano per un diverso valore di MI, e che il processo in base 
al quale le strutture linguistiche si organizzano in sequenze formulaiche sia più 
trasparente rispetto alle lingue occidentali? Se ciò fosse vero, lo studio della for-
mulaicità in cinese potrebbe rivelarci qualcosa in più su come sono strutturate le 
lingue del mondo e su come il cervello umano processa l’informazione linguistica.
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